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 Le domande di sempre 
 
Carissimo, quando la mamma ti prepara lo zaino, tu dici che quello non serve 
o di questa cosa non c'è bisogno. Quando sei a scuola tante volte ti domandi a 
che serve quella materia o quell'argomento. Nel praticare uno sport certi eser-
cizi ti sembrano lunghi o esagerati… 
E’ solo con il tempo, che uno si rende conto che tutto ha un senso ed un per-
ché. Così lo è anche per il catechismo. 
 
Alla tua età sembra quasi barboso  e forse inutile parlare di Battesimo, di Ge-
sù, di superbia, di umiltà, ecc. Diversi ragazzi infatti dopo la Cresima, 
“chiudono” con la Chiesa e con la preghiera! E’ giusto che sia così?  
Anche tu non vedi l’ora di chiudere con il Catechismo? 
 

 Scaldare il cuore 
 
Questi ragazzi in parte hanno ragione. La fede non può ridursi unicamente a 
delle formule o a dei riti. La fede deve essere un’esperienza! 
 
I ragazzi che vanno a calcio se invece di giocare una partita si limitassero solo 
a fare dei semplici esercizi, come una corsetta e simili, prima o poi abbando-
nerebbero il loro mister. L’emozione non sta nel fare degli esercizi, ma nel 
giocare, così la fede. Senza emozione non si scalda il cuore! 
 

SE IO NON FACCIO  ESPERIENZA DI  CIÒ  CHE DICE  GESÙ, SE NON MI   
IMMERGO  NELLA  CARITÀ , SE IL  PREGARE NON È PER ME UN’ESIGENZA,  
RISCHIO  DI  DIVENTARE  ESTRANEO ALLA  MIA  FEDE E AL  MIO  SIGNORE .  

 
Giocare, girare in bicicletta, chiacchierare con gli amici è bello, è divertente, 
mi fa sentire libero. Ma dimmi la verità: “Che cos'è che ti scalda il cuore?”. 
La vagabondaggine, lo stare ore e ore davanti al computer, oppure quando sai 
donare un po' del tuo tempo, sai donare un perdono, aprire un po' del tuo cuo-
re verso gli altri? Tanti giovani già fanno questo: sono Catechisti, Animatori, 
si incontrano per pregare, ecc. E’ donando che ci si scalda il cuore!  
Lo so che nella fede ci vuole un po’ di sacrificio, ma non ci vuole anche 
nello sport? 
 

 Figli della Resurrezione 
 
Nell’ultima lezione abbiamo parlato del Battesimo. E’ con il  Battesimo che si 
muore al peccato e si risorge in Gesù. L'essere immersi nell'acqua ed uscirne 
fuori è immagine di Gesù che viene sepolto e risorge.  
Con il battesimo siamo Figli di Dio, perché Figli della Resurrezione. 
  
 
 Leggi il testo: Luca 20, 27-40 



Il Vangelo che hai letto fa riferimento alla legge del levirato, per cui se una 
donna rimaneva vedova e senza figli, il cognato era obbligato a sposarla. Per 
questo motivo quella donna era stata sposata da sette mariti. 
Questa legge la troviamo anche nei libri di Rut e di Tobia.  
 
Qui Gesù fa una distinzione fra i figli di questo mondo tutti preoccupati al 
“prendere moglie o prendere marito” (Lc 20,34) e i figli della resurrezione. 
Penso che questa frase “figlio della resurrezione” sia interessante anche per 
te… Una frase bella, suggestiva, ma che vuol dire? 
 

 Il ponte 
 
Pensa un ponte. Ogni ponte ha un arco e i due pilastri.  
Il ponte per sua natura unisce due sponde.  
Le due sponde sono come le due realtà dell'uomo: materiale e spirituale. 
 
Noi compiamo azioni materiali: mangiare, bere, giocare, studiare, lavorare, 
ecc. Queste azioni essendo materiali hanno un termine: iniziano e finiscono. 
 
Ci sono poi le azioni spirituali: amare, perdonare, vivere secondo coscienza e 
secondo la parola di Dio, queste sono dall'altra parte del ponte. Tutte le azioni 
spirituali vanno oltre la morte, perché la morte non potrà annientarle, esse so-
no eterne. Se hai tu hai fatto del bene, quell’azione rimane in te per sempre. 
 

 La vita del cristiano 
 
La vita del cristiano è già superamento della morte.  
La morte sappiamo fa paura a tutti. La morte è pianto, distruzione, corruzione. 
Gesù ci dice: voi siete figli della resurrezione. 
Ciò che dice Gesù è un sogno o è vero? 
Con questa frase, Gesù ci dice che la vita del cristiano è superamento della 
morte. E’ come essere aldilà del ponte! 
 

LE AZIONI  COMPIUTE  DAL  CRISTIANO  CON LA  FORZA  DELLO  SPIRITO ,  
SONO PROIETTATI  OLTRE  LA  MORTE , PERCHÉ SANNO DI VITA  ETERNA .  
IL  BENE INFATTI  NON LO  DISTRUGGE NESSUNO, NEMMENO  LA  MORTE . 

 
Non è la paura della morte che ci aiuta a vivere, ma la consapevolezza che il 
camminare nello Spirito ci rende immortali. Ci rende immortali il perdonare, 
la carità, il vivere secondo quelle parole che Pietro chiama di vita eterna: 
“Signore da chi andremo, tu solo hai parole di vita eterna?”. (Gv 6,65) 
 
Se tu mangi una cosa provi un gusto che rimane in te per un po', poi hai biso-
gno di mangiare ancora. Fatto un viaggio sei felice, ma poi desideri farne altri.  
Invece chi compie azioni spirituali avverte in lui una gioia e quella gioia, 
non  sparisce, ma rimane in lui per sempre.  
 
Vivere secondo il Vangelo, è già vivere oltre il fiume, oltre la morte.  
E’ compiere atti che sono nostri per sempre, atti che sanno di vita eterna. 
Per questo Gesù chiama i battezzati: Figli della resurrezione! 



• Spesso noi - ragazzi compresi - ci preoccupiamo di costruire solo un pilastro del ponte. 
Pensiamo molto allo sport, ai nostri hobby, dedichiamo tempo allo studio, ecc. ma sentia-
mo che ci manca qualche cosa: l’altro pilastro del ponte.  

• Non basta l’acqua, dice Gesù, ci vuole anche lo Spirito. Impegnati nella costruzione di 
ambedue i pilastri: il pilastro umano ed il pilastro della fede!  

Impegno personale 

Preghiera a Cristo Risorto O Gesù,  

che con la tua risurrezione  

hai trionfato sul peccato e sulla morte, 

e ti sei rivestito di gloria  

e di luce immortale, 

concedi anche a noi di risorgere con te, 

per poter incominciare insieme con te  

una vita nuova, luminosa,santa. 

Opera in noi, o Signore,  

il divino cambiamento 

che tu operi nelle anime  

che ti amano. 

GLORIA AL PADRE. 

 


